
»r » «.. -_^*_« .. " i . ^ . , -w 1 _ * f W . » f*\WX~i «SI» ftlt.^- «-J» t - 1 . 

Venerd ì 8 gennaio 1 9 8 2 ATTUALITÀ l'Unità PAG. 5 

Migliorano le condizioni del vicecapo della Digos 

Forse Simone ha 
riconosciuto 

il killer Br che 
gli ha sparato 

Il funzionario non può parlare ma ha dato ai dirigenti della 
questura un misterioso biglietto - Indagini ancora al buio 

ROMA — Nicola Simone, il vice capo della 
Digos romana ferito gravemente l'altro po
meriggio da un commando delle Br, ha con 
ogni probabilità riconosciuto il killer che gli 
ha sparato tre pistolettate in faccia. II funzio
nario ha passato una giornata tranquilla e 
sta già meglio, anche se i sanitari non hanno 
sciolto la prognosi. Ieri mattina ha passato 
un misterioso biglietto ad un gruppetto di 
dirigenti della questura che erano andati al 
Policlinico per salutarlo. Simone ancora non 
può parlare ed è sotto ossigeno: ha così scrit
to qualche frase con mano malferma. 

In questura minimizzano: era solo un rin
graziamento — è stato detto — per la visita. 
Ma in pochi hanno creduto alla versione uffi
ciale. Il coraggioso vice questore, in quei 
drammatici istanti a tu per tu con l'attenta
tore, deve avere avuto il tempo per fissarne 
l'immagine. , - , - - _ . - • 

Adesso si fanno varie ipotesi (sempreché 
non sia stato veramente un biglietto di rin
graziamento). La prima è che il funzionario 
di polizia abbia appunto riconosciuto il bri
gatista. Nicola Simone, per i tanti anni pas
sati negli uffici della DIGOS, era allenato a 
memorizzare i volti dei terroristi ricercati. 
Ma c'è un'obiezione a questa ipotesi: come 
mal non ha riconosciuto il terrorista imme
diatamente, sull'uscio di casa? Può anche es
sere che, cosi travestito da postino, un volto 
noto sia sovvenuto al poliziotto solo in un 
secondo momento. 

Se così non fosse, si potrebbe pensare an
che che con il suo biglietto Nicola Simone 
abbia voluto dare semplicemente qualche in
dicazione più generica sul commando br che 
s'è presentato alla sua porta di casa. In ogni 
caso le indagini ripartono da qui: da ciò che 
Simone è riuscito a fermare nella sua memo
ria. Eppoi si cerca di ricostruire tutto quello 
che è accaduto lontano da lui, per le scale e in 
strada. 

L'auto, la «Fiat 128* blu, usata dal com
mando (ed eventualmente l'altra, rossa, di 
cui hanno parlato diversi testimoni) ancora 
non è stata trovata, mentre si ha solo la con
ferma che ad agire sono stati almeno tre uo
mini e due donne. Ma uno solo, quello trave
stito da postino, è salito al secondo piano ed 
ha suonato alla porta del vice questore. Ap
pena Simone ha aperto l'uscio il brigatista gli 
ha consegnato il telegramma e una ricevuta 
da firmare. Il funzionario che aveva aperto 

con la sua «Smith & Wesson» calibro 38 spe
cial in pugno, ha posato l'arma su di una 
mensolina per firmare e in quel momento il 
terrorista ha sparato i tre colpi. Nonostante 
le ferite, il dirigente della Digos ha avuto la 
forza di riprendere l'arma e di sparare alcuni 
colpi, ferendo l'aggressore. La cosa è confer
mata dal fatto che più tardi i tecnici della 
«scientifica» nell'ingresso dell'abitazione 
hanno trovato soltanto tre bossoli di proietti
li calibro «7,65», che sono stati esplosi con una 
pistola automatica (quella del killer br). 

Tutto qui, per quanto riguarda la ricostru
zione dell'agguato. Si può ricordare che le Br 
assassinarono il generale Galvaligi con una 
tecnica simile. 

Intanto pare non sussistano più dubbi sul
la rivendicazione fatta dalle Br con la telefo
nata dell'altra sera ad un giornale romano a 
cui, successivamente.^ hanno fatto trovare il 
documento con l'interrogatorio del generale 
Dozier. Le Br — si diceva ieri alla Digos — 
non si sono mai attribuite azioni che non a-
vessero effettivamente compiuto. L'agguato 
a Nicola Simone — aggiungono gli inquirenti 
— è sicuramente la risposta dei terroristi agli 
arresti compiuti tre sere fa a Roma in pieno 
centro. Evidentemente i terroristi avevano 
una «scheda» già pronta sul funzionario: è 
stato sufficiente fare pochi controlli per col
pire il vice capo della Digos, a sole 24 ore 
dalla cattura di Stefano Petrella ed Ennio Di 
Rocco. 

Nel frattempo, come si è detto, le condizio
ni del vicequestore sono migliorate. «Parlan
do con un cauto ottimismo — ha detto ieri 
mattina il professor Becelli, il chirurgo che 
l'ha operato — possiamo dire che sono soddi
sfacenti». Probabilmente entro oggi gli to
glieranno le cannule, per farlo respirare au
tonomamente. Nicola Simone, comunque, 
quanto prima dovrà essere sottoposto ad un 
altro intervento di chirurgia maxillo-facciale 
per ricostruire la mascella che è stata frattu
rata da uno dei proiettili. «È veramente ecce
zionale — ha aggiunto il professor Becelli — 
che tre proiettili al volto non raggiungano 
alcun punto vitale. Basti considerare che una 
delle pallottole ha sfiorato la carotide». 

Mauro Montali 

NELLA FOTO IN ALTO: Nicola Simone mentre 
viene portato in sala di rianimazione 

Nuova presa di posizione dei familiari delle vittime della strage 

Messaggio a Pertini: «Vogliamo 
il rispetto degli impegni presi» 

A Cordenons resta 
senza nome 

il vincitore della 
Lotteria Italia 

PORDENONE — Per tutta la 
giornata di ieri giornalisti, foto
grafi e curiosi hanno preso d'as
salto la tabaccherìa di Corde
nons, dove è stato venduto, 
probabilmente nel novembre 
scorso, il biglietto AP88177 del
la Lotterìa Italia, vincitore dei 
500 milioni del primo premio. Il 
nome del fortunato possessore 
del biglietto è ancora scono
sciuto e forse non si saprà mai, 
se il neo multimilionario prefe
rirà restare nell'ombra. 

Intanto Aristide Castiglioni, 
gerente della tabaccherìa, è 
soddisfatto: a lui vanno i 5 mi
lioni della percentuale prevista 
per la ricevitorìa, e così le ferie 
per il 1982 — ha detto — sono 
assicurate. Cordiale e disponi
bile, Castiglioni cerca proprio 
di fare il possibile per ricordare 
a chi sia andato il biglietto mi
lionario. Ma con tutta la buona 
volontà, non riesce a dire mol
to: ha venduto in totale un mi
gliaio di biglietti, per la mag
gior parte a casalinghe. E il no
me del vincitore tra quei mille 
resta un mistero. 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Nuova presa di 
posizione dell'associazione tra ì 
familiari delle vittime della 
strage della stazione in merito 
al fallimento, decretato dall'uf
ficio istruzione del tribunale di 
Bologna, dell'inchiesta sul 
massacro. Ieri il vice-presiden
te dell'associazione. Paolo Bo
lognesi, ha inviato al presidente 
della Repubblica Pertini e al 
presidente del Consiglio Spa
dolini questo telegramma: «Do
mani 3 gennaio verrà inaugura
to Tanno giudiziario. Ricordia
mo che per l'efferata strage del
la stazione di Bologna del 2 a-
gosto 1980 verità e giustizia so
no state travolte. L'inchiesta è 
stata volutamente affossata! 
Impegni presi dal Consiglio Su
periore della Magistratura per 
dirimere i contrasti esistenti 
tra procura e ufficio istruzione 
del tribunale di Bologna non 
sono stati rispettati. Familiari 
delle vittime chiedono il rispet
to di tutti gli impegni presi». 

La decisione del giudice i-
struttore di scarcerare gli ulti
mi due imputati fascisti (Calo
re e Pedretti) continua, frat
tanto, a essere oggetto di dure 
crìtiche. La giunta comunale di 
Bologna, riunitasi in seduta 
straordinaria ieri mattina, ha 
approvato un duro comunicato 
nel quale si afferma, tra l'altro: 

«I responsabili delle stragi at
tuate dal terrorismo fascista da 
piazza Fontana alla stazione di 
Bologna sono ancora impuniti. 
E un colpo intollerabile a tutta 
la democrazia italiana, alle lot
te che lavoratori, cittadini, isti
tuzioni democratiche hanno 
compiuto in risposta alle azioni 
criminali del terrorismo». 

La giunta esprìme, quindi, la 
solidarietà della città di Bolo
gna ai familiari delle vittime, la 
volontà di «battersi contro ogni 
rassegnazione, la necessità di 
promuovere iniziative unitarie 
di massa che sanciscano, anco
ra una volta, l'irriducibile bar
riera di popolo e istituzioni che 
si oppone alla pratica di morte 
del terrorismo». 

Una nota dell'Anpi provin
ciale, dal canto suo, sottolinea 
•il sospetto fondato che i re
sponsabili degli eccidi trovino 
coperture e complicità politi
che che li sottraggono alla giu
stizia repubblicana». 

Domani, infine, promossa 
dalla Giunta comunale, si svol
gerà a Palazzo d'Accursio una 
seduta unitaria con la parteci
pazione dell'Associazione dei 
familiari delle vittime, le forze 
politiche emocratiche presenti 
in Consiglio comunale, i partiti 
democratici, i parlirscnuri bo
lognesi, l'Anpi e gli avvocati di 
parte civile. 

Una mossa propagandistica la diffusione degli «interrogatori» de) generale 

Dozier alle Br ha detto solo cose note 
Ricostruite tutte le fasi del rapimento 

L'alto ufficiale della NATO ha riferito ai terroristi nomi e circostanze del tutto irrilevanti - La conferma che è ancora vivo 
Le novità del «comunicato» n. 3 - I particolari del sequestro - Tre uomini del «commando» sarebbero già stati individuati 

Sequestrato in cella 
a Curdo scritto sul 

rapiménto del generale 
Dalla nostra redazione 

CATANZARO — Renato Curcio e gli altri componenti del 
cosiddetto «nucleo storico, delle Brigate rosse hanno pre
parato in carcere un documento sul sequestro del generale 
Dozier. Lo scritto, nel quale sì esprime approvazione totale 
del rapimento dell'alto ufficiale della NATO, è stato seque
strato in una cella del supercarcere di Palmi (RC), dove 
sono detenuti — fra gli altri — Curdo, Ognibene e altri 
sessanta fra capi «storici» e gregari delle Br e di Prima 
Linea. 

Il riserbo pressoché assoluto, sull'operazione dei carabi
nieri non permette di sapere molto sul contenuto effettivo 
del documento. Si sa solo che esso è zeppo di considerazio
ni sul ruolo della NATO e del Patto Atlantico, definiti «i 
principali nemici da combattere con sistematica guerri
glia». 

L'irruzione dei carabinieri nelle celle del supercarcere 
risale al 5 gennaio ma solo ieri se ne è avuta notizia. 

Essa rientrerebbe nel quadro delle periodiche perlustra
zioni che vengono effettuate nel carcere di massima sicu
rezza. Sarebbe stato anche identificato il brigatista che 
aveva il compito di provvedere alla distribuzione del docu
mento all'esterno, ma il suo nome per il momento viene 
taciuto. 

Secondo voci insistenti, il giorno del sequestro dell'uffi
ciale americano a Verona, Curcio ed altri brigatisti avreb
bero inneggiato al rapimento brindando addirittura all' 
impresa. 

Dal nostro inviato 

VERONA — Dozier è vivo, al
meno questo è certo: lo fanno 
sperare la ricostruzione inedi
ta del suo rapimento, fornita 
ieri per la prima volta, ed al
cuni particolari della sua car
riera che descrive nel «verbale 
di interrogatorio» diffuso l'al
tra sera dalle Brigate rosse as
sieme al comunicato numero 
3. 

•Probabilmente non li co
nosceva nemmeno la moglie», 
hanno fatto notare alcune per
sone che al generale sono piut
tosto vicine. 

È vivo, ma cosa fa? Collabo
ra coi brigatisti o si limita a 
dare solo informazioni inno
cue? Oppure, è addirittura egli 
stesse a «pilotare» l'interroga
torio, seguendo i suggerimenti 
di appositi corsi che con ogni 
probabilità ha frequentato? 

Stiamo ai fatti. Al comando 
FTASE di Verona il-tenente 
colonnello Luciano Dal Ceg-
gio si limita ad una dichiara
zione ufficiale: «nessun com
mento sarà fatto del personale 
della NATO sul testo del co
municato numero 3 delle BR; 
non sarà data alcuna confer
ma dei nomi e delle circostan
ze citati nella parte del volan
tino indicata come un interro
gatorio del generale Dozier». 

Ad ogni modo, è facile nota
re che le informazioni fornite 

dal generale sulla propria car
riera sono del tutto ininfluen
ti, riguardano nomi e fatti lon
tani nel tempo e nello spazio, 
cose passate ed in ogni caso 
pubbliche negli Stati Uniti. 

Solamente nella parte fina
le dell'«interrogatorio» si fa ri
ferimento a tre nomi di uffi
ciali della FTASE di Verona 
(un capitano dei carabinieri e 
due americani). Ma anche 
questi sono piuttosto noti. Del 
primo — comunque ormai tra
sferitosi — sono uscite addirit
tura dichiarazioni pubbliche 
dopo il rapimento. Gli altri 
due sono ben conosciuti alme
no da ogni giornalista che ab
bia seguito le frequenti eserci
tazioni locali della NATO. 
Dunque, anche, pubblicati. 

Insomma, per il momento, il 
«verbale» propinato dalle BR 
ha solamente un sapore propa
gandistico. E continua a non 
avanzare richieste. 

Ci sono, piuttosto, alcune 
novità riguardanti l'allegato 
comunicato numero 3, fatto 
trovare contemporaneamente 
a Padova e Roma. Le due ver
sioni sono diverse per vari a-
spetti. 

Cambia, ad esempio, la 
macchina da scrivere impiega
ta. L'edizione romana reca 
scritti in modo storpiato i nomi 
di alcune vie e località che in
vece in quella veneta sono ri

portati correttamente. Anco
ra: il comunicato lasciato a Pa
dova ha come frontespizio la 
solita fotocopia della vecchia 
foto di Dozier che regge un 
cartello. Ma soprattutto, que
sto terzo comunicato è «politi
camente» cambiato rispetto ai 
precedenti. In quelli si parlava 
genericamente solo di NATO e 
carceri; in questo si riprendo
no le indicazioni di obiettivi 
più allargati, e la consueta pa
rola d'ordine del «lavorare 
tutti, lavorare meno e per fi
nalità diverse». 

Inoltre, viene qui rilanciata 
la necessità di una «azione 
congiunta del Partito, degli 
organismi di massa rivoluzio
nari e del movimento di massa 
rivoluzionario». Si propugna la 
«unità politica» del partito ar
mato e si propone di «riunifi
care le diverse articolazioni». 

Mentre si analizzano i co
municati brigatisti, continua
no comunque le altre indagini. 
Da una parte c'è un clima di 
moderato ottimismo: «Siamo 
prossimi alla loro identifi
cazione», hanno detto ufficial
mente i carabinieri a proposito 
degli indentikit e fotofit dei 
tre brigatisti del commando 
che ha rapito Dozier. Si tratte
rebbe di due brigatisti e di un 
ex piellino, uno, in particola
re, sarebbe un giovane di Ve
rona sui vent'anni. 

Dall'altra parte, invece, al
cune delusioni. I fermi com
piuti l'altra sera non avrebbe
ro nessuna attinenza con le in
dagini su Dozier. 

Si sono invece appresi per la 
prima volta compiutamente i 
dettagli delle varie fasi del se
questro del generale. 

Eccone i particolari inediti. 
Il 17 dicembre due giovani 

vestiti da idraulico bussano al
la porta di casa del generale, 
affermando di dover ispezio
nare le tubature a causa di una 
infiltrazione d'acqua ai piani 
sottostanti. 

La signora Judith non apre, 
preferisce avvisare il marito 
appena rientrato. Dozier lascia 
sul tavolo il Martini che stava 
preparando e schiude la porta 
senza sospetti. I due entrano, 
ispezionano il lavello in cuci
na, le varie tubature, il bagno 
e così via. Dopo parecchi mi
nuti, non avendo ,evidente-
mente trovato nulla, chiedono 
al generale di indicare loro la 
caldaia. Dozier non compren
de il termine, va in cucina con 
la moglie, consulta un diziona
rio. Mentre è intento" a sfo
gliarlo, avverte un grido sof
focato della signora e si volta: i 
sue hanno estratto le pistole. 
Uno bada alla moglie, l'altro 
colpisce subito al capo l'uffi
ciale col calcio della pistola. 

Michele Sartori 
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Si arenano 135 delfini 
Hanno perduto l'orientamento 

TOKIO — Per sfuggire ad una gigantesca onda dell'oceano, 
135 delfìni sì sono arenati sulla spiaggia di Aoshima, nei 
pressi della città di Miyazaki, nel sud del Giappone. Secondo 
l'opinione dei pescatori locali i mammiferi sono finiti sulla 
battigia dopo aver perduto l'orientamento in seguito alla vio
lenza del mare. Un'altra versione invece, certamente più sug
gestiva, è quella di un suicidio collettivo dei mammiferi. Gli 
stessi pescatori hanno poi tentato, in alcuni casi riuscendovi, 
di far riprendere il largo ai delfini. 
NELLA FOTO: un particolare dalla disavventura dai 135 dalfini. 

Prima di gennaio il provvedimento può passare alla Camera 

Ritagliata sul caso Donat 
una norma della legge sui 

ROMA — Mercoledì la com
missione giustizia del Senato 
riprenderà la discussione sul 
provvedimento relativo ai ter
roristi pentiti. Ieri, infatti, il co
mitato ristretto della stessa 
commissione ha esaurito il suo 
lavoro di unificazione delle 
proposte di legge presentate in 
Senato dal PCI, dalla DC e dal 
governo. È quindi possibile che 
subito dopo la metà del mese il 
Senato licenzi il testo sui penti
ti per l'altro ramo del parla
mento. Su alcune questioni, il 
comitato ristretto non ha rag
giunto un accordo (per esempio 
l'anonimato del teste e la con
servazione di documenti seque
strati). Ma il caso più clamoro
so riguarda quei terroristi che 
hanno reso la cosiddetta «con
fessione piena» dei loro reati e 
che per questo possono godere 
di riduzione di pena. A parte il 
fatto che non si comprende chi 
stabilisce se un terrorista cat
turato ha davvero confessato 
tutti i reati commessi, sulla 
norma — voluta dal governo e 
da settori della maggioranza — 
è stato sollevato da più parti il 
sospetto che sia stata ritagliata 
su misura per casi molto parti
colari: per esempio — è stato 
detto e scrìtto — quello del fi
glio del senatore democristiano 
Carlo Donat Cattin. 

P*sta, comunque, forti per
plessità — anche dopo le atte
nuazioni operate dal comitato 

ristretto — il fatto che si ridu
cano le pene (certo, in misura 
diversa) al terrorista che ha 
concretamente collaborato e 
aiutato la giustizia e a quello 
che ha reso appunto «piena 
confessione». -

Vediamo ora su quale base 
lavorerà la commissione. 

*•_ È prevista la non punibilità 
" per coloro che dopo essersi 
macchiati di reati di terrorismo 
e prima di essere arrestati o di 
essere rinviati a giudizio di
sciolgono o determinano Io 
scioglimento dell'associazione 
eversiva; si consegnano senza 
opporre resistenza e abbando
nano le armi o si ritirano dall' 
associazione o banda. Non sono 
egualmente punibili coloro che 
impediscono l'esecuzione dei 
delitti. 

© Non viene emesso ordine o 
mandato di cattura per chi 

si presenta spontaneamente al
l'autorità di polizia o all'autori
tà giudiziaria (nei suoi confron
ti però non deve pendere un 
procedimento penale e non de
ve esser già stato emesso un or
dine di cattura). 

£1 Per chi ha tenuto i compor-
™ tamenti appena descrìtti, 
rende piena confessione dei 
reati commessi, si adopera per 
impedire reati o attenuare le lo
ro conseguenze (ma da dove? 
dal carcere?), la pena dell'erga

stolo è sostituita da quella della 
reclusione da 15 a 20 anni e le 
altre pene sono diminuite di un 
terzo. La reclusione comunque 
non si può protrarre per oltre 
15 anni. 

O Se si aiuta la giustizia nella 
raccolta di prove decisive 

per l'individuazione o la cattu
ra di terroristi, o se si fornisco
no elementi di prova rilevanti, 
o se si sventano attività delit
tuose, la pena dell'ergastolo si 
trasforma in reclusione da dieci 
a quindici anni e le altre pene 
sono diminuite della metà. La 
reclusione comunque non può 
superare la barriera dei dieci 
anni. Questi comportamenti 
devono essere tenuti prima del 
rinvio a giudizio. Se 1 aiuto alla 
giustizia è di eccezionale rile
vanza, le pene sono ulterior
mente ridotte di un terzo. 

© Una norma esclude il cumu
lo materiale delle pene: in 

presenza di più sentenze e reati 
diversi si applica la pena prin
cipale e ad essa si aggiunge il 
venti per cento di ogni altra 
singola pena. 

© Non si è punibili per il ten
tativo di attentato se volon

tariamente si impedisce l'even
to. Si soggiace invece soltanto 
alla pena per gli atti compiuti 
qualora questi costituiscano 
per sé un reato diverso. Per e-
sempio: se si colloca esplosivo 
presso un obiettivo, ma si sven
ta l'attentato, si è puniti soltan
to per la detenzione dell'esplo
sivo. 

Cattin 
pentiti? 
O Ai terroristi cosiddetti pen

titi può essere concessa la 
libertà provvisoria con senten
za di primo grado, se il giudice 
ritiene che si asterranno dal 
commettere nuovi reati. Se sì 
prevede la non punibilità dell* 
imputato la libertà provvisoria 
può essere concessa anche in i-
struttorìa. 

G Si prevede la sospensione 
condizionale della pena per 

dieci anni se la sentenza di con
danna non contempla la pena 
detentiva superiore a quattro 
anni e sei mesi se il reato è stato 
commesso dal minore di diciot
to anni; quattro anni se il reato 
è stato commesso da persone di 
età inferiore a ventuno anni o 
superiore a settanta anni, a tre 
anni e sei mesi in tutti gli altri 
casi. » 

© Una volta scontata la metà 
della pena si può essere ara-

messi alla liberazione condizio
nale se il comportamento tenu
to in carcere e tale da far rite
nere il ravvedimento. Il provve
dimento viene però revocato se 
si commette un nuovo delitto, 
per il quale sono previsti oltre 
quattro anni di reclusione, o se, 
la liberazione è stata ottenuta 
dichiarando il falso. 

A II giudizio viene rivisto se il 
w terrorista si pone nelle con
dizioni di non punibilità in base 
a dichiaraziom false: i benefici 
sono revocati e il giudice può 
applicare pene più severe. 

Giuseppe F. Mennella 

Chiuso il reparto ostetricia all'ospedale di Codigoro 

2 neonati morti di leptospirosi 
Dal nostro corr ispondente 

FERRARA — Due bambini 
sono morti dopo pochi giorni 
di vita, e i medici sospettano 
che ad ucciderli sia stata la le
ptospirosi, un'infezione batte
rica che si trasmette attraver
so le urine di alcuni animali — 
cani, maiali, topi soprattutto 
— e anche dell'uomo. 

Melissa Scarezzati, una 
bimba di dieci giorni, nata nel 
reparto di ostetricia dell'ospe
dale di Codigoro, era venuta 
alla luce il 16 dicembre dell' 
anno scorso: un parto conside

rato normale. Poi, le condizio
ni di salute della neonata si 
erano rapidamente aggravate: 
la bambina era affetta da una 
rinite muco-purulenta e suc
cessivamente l'infezione bat
terica ha avuto un rapido de
corso. I medici dell'ospedale 
di Codigoro l'hanno fatta rico
verare, dieci giorni dopo, all' 
ospedale Sant'Anna di Ferra
ra, ma non c'è stato nulla da 
fare: Melissa è morta in riani
mazione. Nel suo sangue gli e-
sami clinici hanno segnalato 
la presenza di una grande 
quantità di batteri della le
ptospirosi. 

Un batterio che si annida 
in stagni e terreni paludosi 

La leptospirosi è causata da un microrganismo, la leptospt-
ra. un battario diffuso in natura in terreni paludosi, nelle 
acque vaINve e stagnanti, nelle zone dove si alleva bestiame. 
I topi, specialmente (oltre ai cani e ai maiali) sono portatori, 
assieme all'uomo, di questo batterio, «il batterio — dice il 
professor Antonio Ferrucci, primario del laboratorio analisi 
dell'ospedale Sant'Anna — è letale solo in elevate concentra
zioni ed in organismi umani particolarmente scarsi di difese 
immunitarie, come possono essere i neonati». 

• A Ferrara abbiamo riscontrato sei casi di leptospirosi negli 
urtimi due mesi: uno in un anziano pescatore, t re in soggetti di 
dodici-tredici enni. e questi due ultimi nei due neonati. I primi 
quattro casi sono stati a decorso normale, in questi due ultimi 
purtroppo sono stati mortali». 

Nicola Ballerini è morto 
dopo sette giorni di vita. Nato 
anche lui all'ospedale di Codi
goro, il 30 dicembre dell'anno 
scorso, è stato ricoverato al re
parto pediatrico dell'ospedale 
Sant'Anna: qui ha cessato di 
vivere dopo tre giorni, il 6 gen
naio. Anche gli esami effet
tuati dopo la morte di Nicola 
Ballerini hanno confermato 
una notevole presenza di bat
teri della leptospirosi. 

In entrambi i casi, il referto 
di morte parla di infezione 
batterica generalizzata, di una 
setticemia particolarmente 
grave ed acuta. Anche se nei 
due neonati gli esami hanno 
rivelato la presenza di altri 
batteri, l'ipotesi che ad ucci
derli sia stata la leptospirosi è 
avvalorata dagli accertamenti 
clinici sin qui condotti al labo
ratorio analisi dell'ospedale 
Sant'Anna di Ferrara, dal 
quadro anatomo-patologico 
simile per entrambi. Un'altra 
circostanza si incarica di raf
forzare questa ipotesi: la ma
dre di Melissa Scarezzati, Ma
ria Soave, è portatrice del bat
terio della leptospirosi. 

Come è potuto accadere che 
due neonati morissero così, in 
un ospedale, per cause che 
sembrano del tutto simili e 
molto rare? fi difficile dare 

una spiegazione, almeno oggi. 
Due possono essere le ragioni: 
o l'infezione è stata contratta 
in ospedale, o la leptospirosi è 
stata trasmessa direttamente 
dalla madre durante il parto. 
La seconda ipotesi sembra più 
plausibile, almeno nel caso 
della piccola Melissa, dato che 
la madre era portatrice dell' 
infezione. 

Ma nel caso del piccolo Ni
cola Ballerini? Qui è più diffì
cile far luce: non ci sono anco
ra elementi di certezza. Biso
gnerà ricostruire minuziosa
mente ogni ora in cui il neona
to è stato in ospedale a Codi
goro. 

Il comitato di gestione del
l'USL 33. da cui dipende l'o
spedale di Codigoro, si è riuni
to ieri d'urgenza. È stata di
sposta la chiusura cautelativa 
del reparto ostetricia dell'o
spedale per una disinfezione 
che durerà fino agli inizi della 
prossima settimana. Ieri mat
tina è venuta la notizia della 
morte di un altro bambino, 
nato anch'egli nell'ospedale di 
Codigoro. E Rodolfo Finessi, 
di 7 giorni; era nato asfittico e 
il suo decesso è stato causato 
da scarsa affluenza di ossige
no al cervello. 

Franco Stefani 

situazione meteorologica 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
MBano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Poe 
Ancona 
Perugia 
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L'Aquila 
Roma U. 
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SITUAZIONE — La pressione armosferica suR'Hawa è in aumento. 
mentre alte quote superiori è in atto una circolazione di correnti mord-
occidentali di origine atlantica, moderatamente umide ed instabili. La 
perturbazione che ieri ha interessato le regioni centrati ai * penata 
verso 1 Meridione e in giornata abbandonerà la nostra penisola. 

IL TEMPO M ITALIA — SuBo regioni settentrtonai e eu que8o contro» 
coTHMioni ai tempo vanoooo ceratisi mate oa formazioni I W V W O M irre-
gotormonts oliti Ibuite che durante il coreo doBe gioì nata si alterneranno 
aachiarrre anche ampie. SuBe pianura pedane formazioni ol nebbie abba
stanza persistenti. In accentuazione «furante le ore pio fredda. SuBa 
oojiorft moiiovonsvi .creta nuvotoso con pi ecajHiaironi aperse, ma con 

tendenza a graduale migRoramento. Durante il pomeriggio o in aerata 
accentuazione della mivotositè ad iniziare dal settore notd uctieentato. 
Temperatura generaVnente In diminuzione. 
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